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CERRETO ANTICA: FRAMMENTI DI 
CITTÀ TRA OBLIO, ARCHEOLOGIA E 
PAESAGGIO

Lia Romano

Abstract
The archaeological site of Cerreto antica, located in the Titerno valley in the Sannio beneventano, 
is an emblematic case of an urban settlement, abandoned and fallen into oblivion after a devastat-
ing earthquake (1688), in which it is still possible to recognise pre-modern construction techniques 
for seismic prevention. The essay presents a reflection on this case-study, focusing on long-term 
building phenomena and the current state of conservation, highlighting critical issues and potenti-
alities of this small urban centre of southern Italy. This is an extraordinary research laboratory, also 
from a comparative perspective, for the study of the historical building site.

Keywords
1688 earthquake, abandoned village, pre-modern seismic techniques, opus gallicum, Southern Italy

Introduzione
Il sito archeologico di Cerreto antica, nel Sannio beneventano, rappresenta un caso em-
blematico di insediamento urbano, abbandonato e caduto in oblio dopo il devastante fe-
nomeno tellurico del 1688 che danneggiò gran parte dell’area beneventana [Boschi et al. 
2000] e nel quale risulta ancora possibile riconoscere tecniche costruttive premoderne 
di prevenzione sismica. Il borgo, appena dopo il terremoto, fu interamente ricostruito 
poco più a valle, dando vita a un esempio unico in Campania di rifondazione in altro 
sito del XVII secolo. 
Situato tra l’alta e media valle del Titerno, sorge su un’altura lambita da due torrenti, 
Turio e Cappuccini, immerso in un florido paesaggio boschivo delimitato dal massiccio 
del Matese. L’ incuria del tempo e lo stato di abbandono ci consegnano oggi i resti di 
poche ma significative architetture, parti integranti di un paesaggio agrario caratteriz-
zato dalle colture di olivi e viti che circondano l’area. Risultano ancora visibili, grazie 
anche a due campagne di scavo archeologico avviate nel 2012 [Rotili, Cataldo 2015; 
Rotili, Lonardo 2018; Lonardo, Di Cecio 2020] e a un intervento di restauro del 2015, 
un donjon di epoca normanna a pianta circolare con base a scarpa, parte di un palatium 
realizzato per volere della famiglia Carafa e databile al XV-XVI secolo e le tracce plani-
metriche di una chiesa intitolata a San Martino poste nella parte più alta dell’insedia-
mento (375 m s.l.m.) (Fig. 1). 
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La ricerca ha intrecciato i pochi dati documentari disponibili con la lettura e l’interpre-
tazione diretta delle evidenze materiali, facilitata dai surveys archeologici e dalle pulitu-
re condotte negli scorsi anni, mutuando un metodo interpretativo proprio dell’ambito 
archeologico e affinato nel corso degli ultimi decenni attraverso la sperimentazione di 
un sistematico approccio per la comprensione di processi evolutivi in parziale o totale 
assenza di dati cronologici assoluti [Brogiolo 1998; Archeologia 1988; Caratteri 1994; 
Doglioni 1997; Archeologie 2000; Boato 2008; Beltramo 2009; Pittaluga 2009; Brogiolo, 
Cagnana 2012]. La lettura dei paramenti murari, delle loro dimensioni e variazioni, 
unitamente all’interpretazione delle tecniche costruttive è considerata quale base co-
noscitiva imprescindibile per un progetto di conservazione che non si limiti al restauro 
della singola pietra ma tenga conto del complesso e stratificato palinsesto architettonico, 
urbano e paesaggistico, di fondamentale importanza anche in vista di programmi di 
prevenzione dal danno sismico [Arrighetti 2015]. 
Alla luce di tali considerazioni, il saggio presenta una riflessione sul caso in oggetto, 
focalizzando l’attenzione su fenomeni costruttivi di lunga durata, tecniche premoderne 
di prevenzione sismica e sull’attuale stato di conservazione di tale piccolo centro urbano 
del meridione d’Italia, straordinario laboratorio di ricerca, anche in un’ottica comparata, 
per lo studio del cantiere storico.

Cerreto antica attraverso i secoli 
Fondato in epoca altomedievale nelle vicinanze di un agglomerato sannitico, il sito di 
Cerreto appare citato per la prima volta, con il suo toponimo, nel Chronicon Vulturnense 
come «curtem cerretu cum ipso castello» [Chronicon 1925-40, 2: 276-277]. Nel 972 d.C., 

1: Cerreto antica (Cerreto Sannita, Benevento). Vista da drone dell’area archeologica (Marco Facchini, MLab, 
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Napoli Federico II, giugno 2020).
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dunque, esisteva già un centro urbano, una curtis per la precisione, retaggio di schemi 
di lottizzazione agraria tardo-antica che costellavano il territorio attraverso uno svilup-
po urbano di tipo policentrico. Tra tarda antichità e il Medioevo gli importanti centri 
di Saepinum e Telesia, situati a valle, si spopolarono anche a causa delle incursioni dei 
Saraceni e cambiarono le modalità insediative che videro come punto di accentramento 
le zone di altura, facilitando quindi l’espansione di Cerreto. L’ insediamento è ugual-
mente citato nel Chronicon Sanctae Sophiae [Chronicon 2000, 1: 589] unitamente alla 
cappella dedicata a San Martino il cui primo impianto, poi obliterato dagli ampliamenti 
dei secoli successivi, fu realizzato proprio nel X secolo. 
La cinta muraria, di cui attualmente restano poche tracce, in parte visibili e in parte 
inglobate in successive architetture, fu realizzata tra la fine dell’XI e gli inizi del XII 
secolo nel periodo in cui il centro era guidato dalla famiglia Sanframondo (1151) che 
rimase al potere, eccetto qualche breve interruzione (1382-1417) fino al 1483 allorquan-
do, con l’arrivo degli Aragonesi, la contea fu donata alla famiglia di Diomede Carafa di 
Maddaloni [Mazzacane 1911; Meomartini 1909]. La costruzione del donjon è databile, 
grazie al materiale ceramico rinvenuto presso le fondazioni durante i saggi del 2015 
[Lonardo, Di Cecio 2015] tra la fine del XII e gli inizi del XIII secolo e risente for-
temente degli influssi dell’architettura fortificata normanna, di cui molti esempi sono 
riscontrabili nell’areale campano e molisano [Coppola 2003; Coppola 2005; Rotili 2011; 
Rotili 2016]. 
Cerreto conobbe un forte sviluppo demografico ed economico tra il X e il XVII secolo, 
periodo durante il quale la città si arricchì di significative architetture civili e religiose 
[Pescitelli 2011] testimonianti la preminenza del borgo sull’intera valle e il suo potere 
politico, temporale ed economico. Il centro, infatti, si occupava della produzione della 
lana ed era, quindi, dotato di gualchiere e opifici necessari alla sua lavorazione e tinta 
[Franco 1964-1965]. 
Tra il XV e il XVI secolo, con l’arrivo della famiglia Carafa, fu realizzato un palatium 
residenziale che, considerato il ridotto terreno edificabile all’interno delle mura urbiche, 
fu ubicato tra la chiesa di San Martino, alle cui murature si poggia, e il donjon medie-
vale del quale segue in parte l’andamento (Fig. 2). Interventi di restauro al paramento 
esterno e interno della torre sono ascrivibili al periodo successivo al terremoto del 1456 
mentre alla metà del XVI secolo è databile l’ampliamento della chiesa di San Martino, 
divenuta Collegiata nel 1544, che inglobò parte del sistema difensivo e delle torri ormai 
abbandonate e divenute parte integrante del fitto sistema insediativo a seguito del forte 
incremento demografico [Pescitelli 1977; Lonardo, Di Cecio 2020]. 
Il Settecento pose fine allo sviluppo e alla floridezza della città che si era espansa ben 
oltre la cinta muraria. Due epidemie nel 1656 e 1675 e il successivo terremoto del 5 
giugno 1688 portarono alla distruzione e al successivo abbandono del borgo della qua-
le molti edifici furono demoliti per reimpiegarne il materiale nella nuova città, pro-
gettata e ricostruita, su un’area pianeggiante e seguendo un impianto planimetrico re-
golare, a poca distanza dall’insediamento di epoca medievale [Rubino 2008; Amore, 
Terracciano 2020]. Il nuovo centro fu spostato per volere di Marino Carafa e progettato 
dal regio ingegnere Giovan Battista Manni che ideò un impianto urbano “a fuso” in cui 
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ripropose la gerarchia delle architetture civili e religiose distrutte dal sisma [Rubino 
2008]. L’abbandono e la ricostruzione in altro sito dei borghi rappresenta un fenomeno 
particolarmente diffuso in Campania, come nel resto dell’Italia appenninica e appare 
causato, oltre che da forti sismi, anche da distruzioni volontarie, pestilenze e migrazioni 
verso aree economicamente o geograficamente più vantaggiose (Coletta 2010). Il caso 
di Cerreto si inserisce in un’ampia casistica di insediamenti che, nel corso dei secoli, 
hanno conosciuto abbandoni e, nei casi più fortunati, ricostruzioni pianificate (Klapish-
Zuber 1973, 309-364; Milanese 2006, 9-23).
Il borgo antico di Cerreto, spogliato della sua funzione e dei suoi abitanti, costretti al 
trasferimento [Pescitelli 2000], cadde rapidamente nell’oblio delle fonti storiche che, a 
partire da tale momento, si riferirono quasi unicamente al nuovo fiorente centro abitato. 
Nel Settecento parte del palatium fu usato come casino dal tesoriere dei Carafa, Paolo di 
Nicola [Pescitelli 2000], mentre tra il XIX e il XX secolo l’area fu sfruttata principalmen-
te per scopi agricoli, in particolare per la piantumazione di ulivi che, in parte, ancora 
oggi caratterizzano il sito archeologico. La costruzione di un serbatoio idrico in corri-
spondenza di uno dei terrazzamenti a ovest della chiesa di San Martino e la realizza-
zione di una strada comunale hanno contribuito, nel secolo scorso, al danneggiamento 
delle strutture presenti nell’area. 

Gli scavi archeologici (2012-13; 2015) e gli interventi di restauro (2015)
L’interesse per le evidenze materiali dell’antica Cerreto ha subito una forte accelerazione 
dopo l’acquisizione dell’attuale area archeologica al patrimonio del Comune di Cerreto 
Sannita nel 2009. L’amministrazione, negli anni successivi, ha promosso un’ampia cam-
pagna di scavi che sono stati condotti in due fasi, tra il 2012 e il 2015, dal Dipartimento 

2: Cerreto antica (Cerreto Sannita, Benevento). Planimetria dell’area archeologica (Giacco, Iovine 2021).
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di Lettere e Beni Culturali dell’Università della Campania “Luigi Vanvitelli”1. Tali scavi 
hanno escluso l’ipotesi che il sito potesse essere stato abitato prima dell’alto Medioevo, 
smentendo definitivamente l’ipotesi di una Cerreto sannita. È stato messo in luce l’im-
pianto planimetrico della chiesa di San Martino, a tre navate, obliterato dalla vegeta-
zione e chiarite le relazioni con la preesistenza del X secolo e i resti della cinta muraria 
di cui due torri, una a base quadrata, l’altra a ferro di cavallo, erano state inglobate, nel 
settore nord, durante l’ampliamento cinquecentesco. I saggi hanno interessato anche l’a-
rea del palatium, struttura a pianta trapezoidale, caratterizzato da muri perimetrali con 
base leggermente a scarpa e un tratto, adiacente alla torre, ad andamento curvilineo. È 
stato messo in luce l’imponente prospetto settentrionale, a strapiombo sul vallone del 
torrente Turio e attualmente ricoperto dalla vegetazione, confermata la posteriorità del 
palatium rispetto alle strutture del donjon e identificato un ambiente ipogeo coperto da 
volta a botte sul versante settentrionale. 
Le pessime condizioni di conservazione della Magna turris hanno impedito, tra il 2012 
e il 2013, di indagarne le strutture e lo spazio tra queste e il palatium. L’occasione è stata 
fornita dai lavori di restauro diretti dal Comune e avviati nel marzo del 2015. Sfruttando 
i ponteggi, gli archeologi hanno potuto effettuare rilievi accurati della torre e indagare i 
rapporti stratigrafici tra le parti evidenziando possibili restauri dei paramenti condotti 
dopo il sisma del 1456 e individuando ben due cisterne poste nello spessore della mura-
tura in copertura e al primo livello con relativo sistema di adduzione dell’acqua in tubi 
fittili. Saggi condotti in fondazione hanno confermato l’ipotesi di realizzazione della 
struttura tra XII e XIII secolo [Lonardo, Di Cecio 2020]. 
I lavori di restauro, aventi per oggetto anche il palatium e le tracce planimetriche della 
chiesa, sono stati orientati al consolidamento delle strutture e al miglioramento del-
la fruizione del sito attraverso l’inserimento di cartellonistica e separatori di percorsi. 
Sono state previste significative integrazioni totali e parziali di muratura sia nella torre 
sia nel palatium prevedendo il reimpiego di materiale di crollo, stilature dei giunti e la 
protezione di una parte delle creste murarie con cocciopesto. La torre, in particolare, 
presentava importanti lesioni nel paramento nord-orientale e il palatium cedimenti in 
corrispondenza del fronte orientale2. 

1	 Gli scavi sono stati condotti con il coordinamento del prof. Marcello Rotili, in accordo con la 
Soprintendenza archeologica di Salerno-Avellino-Benevento-Caserta. La ricerca sul campo è durata 13 
settimane nel biennio 2012-2013 con la direzione del dr. Enrico Angelo Stanco nel 2012 e del dr. Antonio 
Salerno nel 2013, ed è proseguita tra marzo e dicembre del 2015 insieme al progetto di restauro della 
Magna turris, proposto dall’ufficio tecnico del Comune e finanziato dalla Regione Campania [Lonardo, 
Di Cecio 2020]. A luglio 2014, inoltre, è stato stipulato un accordo di collaborazione tra il Comune di 
Cerreto Sannita, STRESS S.c.ar.l. Sviluppo Tecnologie e Ricerca per l’Edilizia Sismicamente Sicura ed 
Ecosostenibile, il Dipartimento di Lettere e Beni Culturali della SUN e il GAL Titerno. Tale accordo ha 
previsto la realizzazione di un rilievo laser scanner e con drone, condotto a gennaio 2015 dal consorzio 
Stress nell’ambito del progetto “PROVACI”, e la successiva ricostruzione virtuale dell’area, al momento 
non ancora disponibile, con l’obiettivo di progettare e implementare un sistema di realtà aumentata per 
la fruizione avanzata del sito [cfr. sitografia].

2	 Archivio della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Caserta e Benevento, 
faldone s.n., giornale di scavo, marzo-dicembre 2015.
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L’interpretazione costruttiva: gli alzati murari e le forature 
La consistenza materica del manufatto è stata indagata attraverso un approfondito rilie-
vo dei materiali e delle tecniche costruttive, supportato da riprese fotografiche e video 
effettuate tramite drone3. Gli scavi archeologici e le puliture condotte negli ultimi anni 
hanno facilitato tali operazioni che hanno consentito, inoltre, di documentare accurata-
mente i recenti interventi di restauro e valutarne la durabilità. (Fig. 3) 
Le murature sono realizzate a sacco in conci sbozzati di pietra calcarea locale con zeppe 
di cotto che, nel donjon, definiscono i cantieri e, quindi, le giornate di lavoro durante la 
costruzione. Gli spessori murari appaiono imponenti in tutti gli ambienti analizzati e il 
profilo di base sagomato a scarpa sia nella torre sia nel palatium. 
L’analisi dei manufatti ha evidenziato la presenza di un cospicuo numero di forature sul-
le superfici, caratterizzanti una complessa mappa di segni da comprendere e da proteg-
gere. Le indagini visive e le fotografie scattate tramite drone, coadiuvate dall’interpreta-
zione stratigrafica degli elevati, si sono rivelate di grande ausilio per il riconoscimento 
di particolari forature. Fatta eccezione per alcune bucature chiaramente ascrivibili a fori 
di alloggiamento di travi lignee dei solai, nelle spesse murature sono visibili non solo le 
forature delle buche pontaie, di forma sia quadrata sia circolare ma anche, nel donjon 
normanno, peculiari fori perfettamente circolari, dal diametro di circa 10-12 cm, rico-
perti di malta nella parte interna e probabile sede di alloggiamento di rinforzi lignei. 
Potrebbe trattarsi della tecnica dell’opus gallicum, già oggetto di interesse da parte di 
Cesare e descritta dallo stesso nel De bello gallico, nonché citata da Viollet-le-Duc e 
Auguste Choisy. Viollet-le-Duc ne scrisse in riferimento alle catene di rinforzo, le chai-
nages, ricordandone l’impiego da parte dei Galli nell’opera di Cesare e rendendo noto 
come tale sistema costruttivo fosse riscontrabile nella maggior parte delle costruzioni 
carolingie e merovingie francesi [Viollet le-Duc 1854-1868: 2, 396]. Auguste Choisy, 
invece, lo citò rispetto all’uso bizantino di inserire nei paramenti piccole travi in legno 
disposte in entrambe le direzioni, in via temporanea, finalizzate a contenere i cedimenti 
localizzati durante il periodo di assestamento [Choisy 1883, 116-117]. 
Questa antica soluzione costruttiva appare riproposta anche in numerose architetture 
normanne dell’Italia meridionale e prevedeva, in fase di costruzione, l’inserimento di 
elementi in legno disposti trasversalmente e longitudinalmente nella muratura al fine 
di assicurare una migliore resistenza della stessa e il collegamento tra la cortina esterna 
e interna. Durante i lavori di restauro della Magna turris nel 2015 è stata identificata la 
presenza di tracce di alloggiamento di elementi lignei annegati longitudinalmente nello 
spessore della muratura del donjon in corrispondenza dell’imposta della volta tra terzo 

3	 Le ricerche sul campo sono state condotte anche avvalendosi di un percorso di elaborazione della tesi 
di laurea magistrale in Restauro di Maria Giacco e Ilaria Iovine, Dip. di Architettura, Università degli 
Studi di Napoli Federico II, relatori: prof.arch. V. Russo, arch. L. Romano, 2021. Le riprese da drone sono 
state effettuate dall’arch. Marco Facchini, responsabile tecnico di mLAB – Monitoring Laboratory del 
Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. 
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e quarto livello e del solaio del secondo livello, che supportano l’ipotesi dell’impiego di 
tale espediente costruttivo (Figg. 4-5). 
Quest’ultimo è stato oggetto di ricerca in Francia, Olanda [Doperè F., Ubregts 2003; 
Épaud 2007] e in Italia, principalmente nei castelli normanni del Molise dove appa-
re impiegato nella torre di Santa Croce di Magliano, nel castello di Roccamandolfi, di 
Civita di Bojano e di Pesche [Testa 2022, 301-308]. In alcuni casi è stato possibile re-
cuperare anche piccole tracce di legno ancora in situ [Marino 1977; Edlmann Abbate 
1983; Marino 1983; Dinelli, Nenci 1996; Marino 2008; Marino 2016].
La medesima soluzione costruttiva è stata identificata anche in Campania, nel castello 
di Cervinara, dove nella parte di epoca normanna sono stati identificati una serie di fori 
circolari del diametro di circa 10 cm [Russo, Prisco, Romano 2014; Russo, Prisco (in 
corso di pubblicazione)]. In questo caso, tuttavia, appaiono riscontrabili solo canali pas-
santi trasversali allo spessore delle partizioni verticali, disposti a un interasse di circa un 
metro e con tracce di fibra legnosa impressa nella malta. La disposizione delle forature 
sui diversi fronti appare piuttosto regolare e interessante l’intera superficie; la colloca-
zione in corrispondenza dei cantieri di costruzione lascia supporre un possibile impiego 
connesso alle impalcature di tipo passante [Coppola 1996, 63-70]. L’ impalcato potrebbe 
essere stato realizzato da travicelli incastrati in fori attraversanti l’intera muratura atti 
a sostenere, insieme a saette e puntoni, il piano di lavoro costituito da un tavolato su 
entrambi i lati della struttura. La presenza di tracce lignee all’interno di alcune forature, 
tuttavia, lascia supporre un duplice uso delle stesse come cavità di alloggiamento dei 
travicelli in fase di costruzione e come sede di elementi lignei con funzione di catena in-
terna di rinforzo. I travicelli dell’impalcatura potrebbero, come in altri casi, essere stati 

3: Cerreto antica (Cerreto Sannita, Benevento). Fronte meridionale (Giacco, Iovine 2021).



1272 Lia Romano

segati a filo della muratura per soddisfare l’esigenza di rinforzo del paramento durante 
la fase di assestamento. 
Tale condizione appare comune anche al donjon normanno di Cerreto, caratterizzato 
da buche pontaie di forma prevalentemente circolare che potrebbero aver svolto la du-
plice funzione di alloggio delle travi per l’impalcatura durante la costruzione e, succes-
sivamente, di sede degli elementi lignei permanenti. Purtroppo, la torre è totalmente 

4: Cerreto antica (Cerreto Sannita, Benevento). Schema con indicazione della posizione dei rinforzi lignei dispo-
sti longitudinalmente alla muratura (Giacco, Iovine 2021).

5: Cerreto antica (Cerreto Sannita, Benevento). Schema con indicazione della posizione di alcuni dei rinforzi 
lignei disposti trasversalmente alla muratura (Giacco, Iovine 2021).
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inaccessibile e le uniche fonti di indagine, oltre al rilievo condotto in occasione degli 
scavi del 2015, sono le fotografie ad alta risoluzione scattate alle diverse quote con l’au-
silio del drone nel 2020-2021 che hanno messo in evidenza la forma circolare dei fori 
e il trattamento delle superfici interne. In assenza di un’analisi diretta delle singole fo-
rature, appare complessa, al momento, una ricostruzione esaustiva. Risulta evidente, in 
tal senso, come solo una ricerca di ampio respiro e geograficamente estesa possa fornire 
maggiori e più precisi dati sulla geografia dell’impiego di tale tecnica costruttiva, sulle 
motivazioni alla base dell’uso e sulle possibili variazioni.

Conclusioni 
A pochi anni dalla conclusione dei lavori di restauro e di valorizzazione dell’area, di 
cui quelli condotti rappresentavano solo il primo lotto, il sito archeologico manifesta 
alcuni segni di degrado, quali la disgregazione delle creste murarie, causati principal-
mente dalla presenza di vegetazione infestante che, lentamente, sta riprendendo pos-
sesso dell’area accelerando il deterioramento della stessa e rendendo difficile la lettura 
dei resti archeologici. In tale panorama, gli indicatori di percorso installati nel 2015 
complicano, in alcuni tratti, la comprensione delle architetture divenendo barriere fi-
siche e percettive. Sarebbe di ausilio l’integrazione di percorsi a terra a guida del visita-
tore nell’ottica del miglioramento dell’accessibilità fisica. Il percorso di visita potrebbe 
essere parte dell’offerta turistica promossa dal Comune e arricchito di contenuti che 
avvicinino i visitatori ai temi propri dell’archeologia dell’architettura e che valorizzino le 
peculiarità del sito. In termini di accessibilità cognitiva, le ricostruzioni virtuali dell’a-
rea condotte negli ultimi anni potrebbero diventare validi strumenti di comunicazione 
al grande pubblico per la comprensione e la conoscenza del luogo. A scala più ampia, 
inoltre, sarebbe opportuno ripensare i collegamenti, anche pedonali, con l’attuale centro 
di Cerreto Sannita e valorizzare le potenzialità paesaggistiche dell’area, tenendo conto 
della possibilità di metterla in relazione a percorsi naturalistici e di trekking fluviale 
già esistenti alle pendici del massiccio del Matese. Il potenziamento delle relazioni con 
il contesto e l’inserimento del sito in una “rete” di aree archeologiche, come la vicina 
Telesia, appare fondamentale per la valorizzazione di questo piccolo frammento di città 
dalle significative potenzialità. 
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